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Nella penultima tappa del suo viaggio 

Bush: «Identiche 
le preoccupazioni 

franco-americane» 
D'accordo sui missili, le divergenze con Parigi solo sulle que­
stioni commerciali - Oggi il vicepresidente USA a Londra PARIGI — L'incontro tra Francois Mitterrand e George Bush 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Nessuna sorpre­
sa nella visita del vice presi­
dente americano George 
Bush a Parigi, penultima 
tappa del lungo periplo euro­
peo che si concluderà oggi a 
Londra. La missione di Bush 
nella capitale francese non 
era certo delle più difficile 
poiché, fatta eccezione del 
disaccordi esistenti sulla po­
litica commerciale (che 
Cheysson ha rievocato alla 
vigilia in termini piuttosto 
vivaci), l'armonia sul tema 
del giorno, quello degli euro­
missili, tra Parigi e Washin­
gton è pressoché completa. 

Bush ha avuto buon gioco 
Ieri a esordire dicendo nella 
sua conferenza stampa, dopo 
un'ora di colloquio e un 
pranzo di lavoro con Mitter­
rand, che è «d'accordo con le 
preoccupazioni espresse dal 
presidente francese 11 quale è 
cosciente della minaccia che 
costituisce la attuale supe­
riorità sovietica nel campo 
del missili di teatro». France­
si e americani hanno dunque 
una stessa preoccupazione 
dice Bush, ristabilire l'equili­
brio delle force che è stato 
compromesso con l'installa­

zione di centinaia di missili 
SS20 sovietici in questi ulti­
mi anni. 

Anche qui come a Roma, 
Bush, ha ripetuto che «il pre­
sidente Reagan è assoluta­
mente favorevole a un pro­
cesso di riduzione degli ar­
mamenti» e che vuole «ban­
dire una volta per tutte ogni 
tipo di arma nucleare di por­
tata intermedia». Ha nuova­
mente rievocato 11 «rifiuto 
sovietico» di una «opzione ze­
ro», che rimane «la soluzione 
migliore», ma ha aggiunto 
che essa «non vuole essere un 
prendere o lasciare». Altro 
non ha specificato che giu­
stifichi in qualche modo la 
sfida rilanciata ai sovietici. 
Ha ridetto quello che va ripe­
tendo In ogni capitale euro­
pea: questo è il nostro plano, 
slamo ora in attesa del vo­
stro. Ha detto di aver ascol­
tato 1 pareri degli alleati eu­
ropei, di aver riscontrato 
una solida unità, anche se ha 
ammesso l'esistenza di qual­
che differenza e di molte 
preoccupazioni. Ha evitato 
l'argomento Germania, ma 
ha tenuto a ricordare la «fer­
mezza» del discorso pronun­
ciato a Bonn da Mitterrand. 

Un discorso che poneva in 
termini ortodossamente a-
tlantlci la questione degli eu­
romissili, anche se nelle suc­
cessive dichiarazioni di vali 
esponenti della diplomazia 
francese si lasciava Intrave­
dere un approccio non del 
tutto identico a quello ame­
ricano su tutti 1 dettagli. «Se 
Andropov — aveva detto 
Cheyssion alla vigilia della 
visita di Bush, annunciando 
il suo viaggio a Mosca il 16 
febbraio prossimo — com­
prende che il fallimento del 
negoziati sovietico-america-
ni di Ginevra significa auto­
maticamente l'installazione 
del Pershlng e del Crulse a-
mericanl, sono convinto che 
arriverà ad un accordo. A 
quale livello? Non Io so, ma 
noi auspichiamo che sia a 
quello più basso possibile... 
Andropov ha fatto delle pro­
poste insufficienti ma inte­
ressanti o che vanno nella 
buona direzione. Ciò prova 
che 1 sovietici prendono le 
cose sul serio». 

Parigi, ancor prima che 
Bush parlasse di «opzione ze­
ro» da non considerarsi come 
«un prendere o lasciare», ave­

va accennato a una soluzio­
ne intermedia da ricercare 
tra le posizioni del due su-
pergrandl. Parigi insomma 
si direbbe favorevole ad un 
compromesso e disposta og­
gi a «lasciare 1 negoziatori di 
Ginevra Uberi della loro con­
dotta» evitando di prendere 
posizione pubblicamente 
sulle soluzioni che potrebbe­
ro essere in discussione a Gi­
nevra. Una sola cosa Parigi 
ripete di non volere assoluta­
mente: 11 mettere nel conto 
del missili la su?, forza nu­
cleare. Bush avrebbe dato 
assicurazioni In questo senso 
ai suol Interlocutori francesi. 
Ma a Parigi Ieri si era molto 
riservati sulla eventualità 
che queste forze vengano im­
plicitamente contabilizzate 
altrove, come faceva notare 
«Le Monde», ad esempio nelle 
conversazioni START che I 
due grandi stanno condu­
cendo parallelamente a Gi­
nevra sugli armamenti stra­
tegici. 

Se si può registrare oggi 
un sostanziale accordo sulle 
questioni degli euromissili, 
sia Mitterrand che Cheysson 
avrebbero messo tuttavia 

nuovamente i punti sulle «l» 
In merito al problemi econo­
mici e commerciali sul quali 
esistono divergenze spesso 
profonde con gli USA. Il mi­
nistro degli Esteri francese. 
parlando sempre del suo 
prossimo viaggio In URSS, 
aveva evocato le relazioni e-
conomico-commerclall con 
Mosca in termini che faceva­
no direttamente riferimento 
agli impedimenti e alle limi­
tazioni che vorrebbero Inve­
ce introdurre gli Stati Uniti. 
«Nessuno — aveva detto 
Cheysson — nemmeno 11 no­
stro migliore alleato, ci potrà 
impedire di sviluppare que­
sti rapporti con l'Unione So­
vietica». Addirittura vee­
mente era stato Cheysson a 
proposito di quella che ha 
definito «l'aggressione ame­
ricana» sui mercati agricoli 
tradizionalmente europei. 
Bush ha cercato di minimiz­
zare assicurando che si evi­
terà ogni forma di concor­
renza o di protezionismo e 
preannunciando I miracoli 
di una ripresa americana 
che a suo avviso sarebbe or­
mai alle porte. 

Franco Fabiani 

Intanto negli USA è allo studio 
un nuovo missile intercontinentale 

Più piccolo e più maneggevole dell'MX, potrebbe essere facilmente trasportato da una base all'altra - Rinviato 
il pronunciamento della commissione nominata da Reagan sulla controversa.collocazione dei nuovi ordigni 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — GII Stati U-
nlti potrebbero produrre un 
nuovo missile Intercontinen­
tale, più piccolo ma molto 
più maneggevole dell'MX 
che tante polemiche ha su­
scitato dopo che Reagan a-
veva deciso di optare per il 
•Dense Pack», cioè la siste­
mazione a mucchio in una 
sola base, nel Wyoming. A 
darne l'annuncio e uno degli 
specialisti di affari militari 
del «New York Times», sulla 
base di Informazioni raccol­
te presso la commissione no­
minata dal presidente per di­
rimere la controversia 
dell'MX. 

La caratteristica principa­
le di questa nuova arma e la 
mobilità: il missile potrebbe 
essere spostato da una base 
all'altra su veicoli corazzati 

o, addirittura, trasportato da 
elicotteri, il che lo rendereb­
be più invulnerabile degù al­
tri missili intercontinentali 
esistenti e di quelli progetta­
ti, come l'MX. SI chiamereb­
be «Mldgetman» oppure 
S.LC.M. (dalle iniziali: Small 
Intercontinental Missile), 
sarebbe lungo 13 metri, con 
un diametro di 180 centime­
tri, e peserebbe dieci tonnel­
late. Avrebbe una gittata di 
13 mila chilometri, identica 
a quella dell'MX, ma tra­
sporterebbe una sola testata 
nucleare Invece delle dieci 
installabili sull'MX e orien­
tabili su dieci diversi obietti­
vi. 

Tutte queste qualità la­
sciano intendere una prefe­
renza della commissione 
presidenziale per questo 
nuovo tipo di arma, anche se 

BANGKOK — Il segretario generale del partito comunista 
sovietico Yuri Andropov ha proposto al primo ministro thai­
landese generale Prem Tinsulanonda che si tengano negozia­
ti per «cercare una soluzione ai problemi regionali con mezzi 
politici». Lo ha detto ieri al giornalisti il viceministro degli 
esteri thailandese Arun Phanupong. precisando che tale pro­
posta è contenuta in una lettera consegnata ieri dal vicemlni-
stro degli esteri sovietico Mlhail Kapitsa in visita da lunedi a 
Bangkok. 

Arun Phanupong ha detto inoltre di avere chiesto a! colle­
ga sovietico che l'Unione Sovietica dia il suo contributo per-

essa, stando alle indiscrezio­
ni del quotidiano newyorke­
se, si e pronunciata per la 
fabbricazione dell'MX sug­
gerendo di piazzare il con­
troverso sistema missilistico 
nei silos corazzati dove sono 
sistemati i vecchi missili in­
tercontinentali. Tuttavia, la 
decisione sull'MX più che di 
nutura tecnico-militare è po­
litica. Sull'MX Reagan subì 
il primo scacco grave, quan­
do la Camera bocciò il primo 
progetto rompendo una tra­
dizione che aveva visto 11 
Congresso aderire al pro­
grammi che un presidente a-
veva definito, come in questo 
caso, indispensabili alla dife­
sa degU Stati Uniti. Sull'MX 
Reagan hs misurato il decli­
no della spinta militarista di 
base che lo aveva confortato 

Andropov 
propone 

negoziati per 
una soluzione 

politica 
nel Sud-Est 

asiatico 

al momento deUa sua elezio­
ne. 

Alle complicazioni di na­
tura poUtlca si sono intrec­
ciate quelle tecniche, giacché 
anche da questo punto di vi­
sta la vicenda dell'MX è sta­
ta assai tormentata: la pri­
mitiva idea di collocarli e di 
farli muovere lungo una gi­
gantesca rete ferroviaria sot­
terranea neUe viscere di al­
cuni stati del West poco abi­
tati e desertici fu scartata da 
Reagan per l'ostilità degU e-
lettori e del parlamentari di 
queste zone dove il presiden­
te ha raccolto forti maggio­
ranze. Si Ipotizzò quindi la 
sistemazione nei silos già e-
sistentl, e quindi già identifi­
cati dall'avversario, con l'ov­
via obiezione che in tal modo 
non si chiudeva la cosiddetta 
«finestra della vulnerabilità» 

americana. E si arrivò infine 
al «Dense Pack* che finì per 
coagulare il massimo di o-
blezionl tecniche con il mas­
simo di obiezioni politiche. 

Di qui la decisione, presa 
dopo le difficoltà incontrate 
in parlamento, di affidarsi 
alle proposte di una commis­
sione tecnica bipartita, pre­
sieduta dal generale a riposo 
Brent Scowcrof L Le conclu­
sioni cui è arrivata consento­
no a Reagan di uscire dal vi­
colo cieco in cui la vicenda 
dell'MX lo aveva cacciato. 
Dovrebbe comunque comu­
nicare la sua decisione finale 
al congresso entro il mese di 
marzo. Ma la stessa commis­
sione ora chiede un rinvio 
per approfondire 1 problemi 

Aniello Coppola 

che venga limitata l'offensiva vietnamita contro i guerriglie­
ri cambogiani contrari al regime di Phnom Penh perché que­
sto, ha detto, determina un aumento della tensione al confine 
tra la Thailandia e la Cambogia. 

Secondo quanto ha dichiarato Arun, nella sua lettera An­
dropov scrive che l'Unione Sovietica è disposta «a cooperare 
per giungere ad una soluzione» del problemi della regione, e 
lascia intendere che U Vietnam si appresterebbe a fare nuove 
proposte per una soluzione del problema della Cambogia. 

La Thailandia e altri paesi del Sud-Est asiatico chiedono 
che il Vietnam ritiri 150-180.000 soldati che ha da quattro 
anni in Cambogia in accordo con l'Unione Sovietica. 

28 miliardi di «crediti», ma non si trovano i debitori 

Nuova indagine sulla gestione Rizzoli 
MILANO—Ora sulla gestio­
ne Rizzoli-Corsera è aperta 
un'indagine penale presso la 
Procura della Repubblica di 
Milana SI tratta per il mo­
mento di un'Indagine preli­
minare, senza cioè Ipotesi di 
reato a carico di persone spe­
cifiche. Ma è del tutto evi­
dente che le eventuali re­
sponsabilità che dovessero e-
mergere non potrebbero che 
risalire al massimi dirigenti 
del gruppo e dell'Editoriale. 

Formalmente l'inchiesta è 
aperta da un paio di giorni. 
All'indomani delle due suc­
cessive assemblee di credito­
ri che ratificarono l'ammini­
strazione controllata della 

Rizzoli e del Corriere, Il giu­
dice Baldo MarescotU del tri­
bunale fallimentare trasmi­
se alla Procura le relazioni 
dei rispettivi commissari 
giudiziali Luigi Guattri (per 
la Rizzoli) e Luigi Della Roc­
ca (per 11 Corsera). Un atto 
che rientra nella prassi con­
sueta In circostanze del ge­
nere: quando il tribunale fai-
Umentare si occupa di una 
situazione di dissesto, tra­
smette alla Procura gU atti 
perché si verifichi gm sussi­
stano gli estremi di respon­
sabilità penali. 

Ma In questo caso la deci­
sione, a quanto pare, va al di 
là della routine burocratica. 

Le due relazioni Infatti sono 
state trasmesse alla Procura 
in forza dell'articolo 236 del­
la legge fallimentare che pu­
nisce con la reclusione da 
uno a cinque anni «l'Impren­
ditore che al solo scopo di es­
sere ammesto alla procedu­
ra di concordato preventivo 
di amministrazione control­
lata si s u attribuito attività 
Inesistenti o per Influire sul­
la formazione delia maggio­
ranza abbia simulato crediti 
in tutto o In parte inesisten­
ti.. 

n riferimento pare eviden­
te. Nel bilanci Rizzoli c'è un 
grosso buco- 28 miliardi che 
figurano sotto la voce «credi­

ti» ma che non trovano ri­
scontro. Di parte di questa 
cifra, undici miliardi. Angelo 
Rizzoli si era Impegnato con 
U commissario Guattri a ri­
spondere personalmente. 
anche se aveva affermato, di 
questa cifra non beneficiò In 
prima persona, ma si servi 
per garantire finanziamenti 
all'azienda. Sulla serietà di 
questa sua Intensione, e-
spressa peraltro del tutto In­
formalmente, qualche dub­
bio era del resto stato avan­
zato dal rappresentante del­
la FNSI che, proprio nel cor­
so dell'assemblea del credi­
tori dell'Editoriale Corsera, 
aveva espresso l'auspicio che 

il socio accomandatario An­
gelo Rizzoli facesse fronte al 
suoi Impegni. 

In ogni modo, restano sco­
perti altri diciassette miliar­
di: un «credito* al quale, 
stando agli atti, non corri­
sponde nessun debitore. Por­
se una risposta a questo 
grosso punto interrogativo 
potrebbe trovarsi nell'intrec­
cio di rapporti della Rizzoli 
con la Pi . Proprio In questi 
giorni sono in corso accerta­
menti a Roma, presso la 
commissione parlamentare 
che indaga sulla loggia di Li­
d o GellL 

MILANO — Non ci tono né possono essere state rilevate irregola­
rità nell'atto di cessione del Banco Ambrosiano di Robero Calvi al 

CI delle sette banche che hanno dato vita al Nuovo Banco: lo 
no ribadito ieri con un comunicato congiunto Q ministero del 

Tesoro e la Banca ditali* confermando una prima presa di poai-
zione resa pubblica lunedì dal Nuovo Ambrosiano. Sembra essersi 
dissolto, in questo modo, un nuovo «giallo» che era sorto attorno 
all'istituto milanese. S'erano sparse voci, infatti, che rawocatura 
dello Stato, attrsver «o la sua sezione milanese, avesse fatto presen­
te l'ceirtsnia di irregolarità nell'atto di ctssiom al punto da deter­
minarne 0 pi—i Pila invalidamento. 

Ulteriori chiarimenti sono stati forniti dall'avvocato dello Stato 

Tesoro e 
Bankitalia: 

nessuna 
irregolarità 

nella cessione 
del Banco 

Adone Pistoiesi. «Noi — ha detto l'avvocato — abbiamo soltanto 
stilato un parere di richiesta della direzione provinciale di Milano 
del Tesoro che doveva versare due miliardi, somma rivendicata sìa 
dal vecchio Banco che dal Nuovo Ambrosiano. Per dare questa 
risposta abbiamo dovuto esaminare molta documentazione ma 
non abbiamo espresso alcun giudizio sulla validità o meno della 
cessione dell Istituto di credito*. 

In effetti—come ri evince dal comunicato Tesoro-BsnkHalia--
l'avvocatura deUo Stato ha fatto un riferimento puramente ipote­
tico e cautelativo a motivi di irregolarità nell'atto di cesraone, ma 
neU'aconomia dei ranonainentiposti a base del parere richtssto 
dalla direzione provinciale del Tesoro, e senta trame valutazioni 
sull'etto di *•— 
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Come si è arrivati alle conclusioni dell'inchiesta 

Dalla strage di Beirut 
al verdetto: «Una 

democrazia sconvolta» 
I tentativi di insabbiamento e la grandiosa manifestazione del 25 settembre a Tel 
Aviv - Le diverse tappe dell'indagine - Imbarazzate ammissioni e scambi di accuse 

Sabre, lunedi 20 settembre: una donna palestinese piange la morte dei marito sulla fossa comune appena ricoperta delle ruspe 
all'ingresso del campo. Il numero esatto dei corpi che vi sono sepolti è ancora ignoto 

Erano sì e no le tre dei pomeriggio 
(ora italiana) di sabato 18 settembre 
quando sul tavoli delle redazioni co~ 
minclarono a giungere 1 primi, laconici 
dispacci sul massacro di Sacra e Oliati­
la. Un'ora dopo la notizia era rimbalza­
ta in tutto li mondo attraverso i micro­
foni delle radio e sugli schermi delle te­
levisioni. Idatl erano ancora frammen­
tari, Incerti, ma la strage appariva già 
di proporzioni spaventose, una delle 
tragedie più cupe e più atroci dei nostro 
tempo. Centinaia, torse migliala (alme-
no tremila dirà In seguito Arafat) dtpa-
lestinl inermi massacrati nelle viuzze 
dei campi, seppelliti fra le macerie delle 
loro misere casupole. Uomini, donne, 
bambini uccisi a colpi d'arma da fuoco, 
sgozzati, fatti a pezzi con le asce da mi­
liziani libanesi di destra convogliati, 
per ordine e su autorizzazione del mini­
stro della Difesa israeliano Sharon, in 
quegli stessi campi profughi intorno al 
quali le truppe di Tel Aviv avevano ste­
so un Invalicabile cordone di pattuglie e 
di mezzi corazzati. 

D mondo accolse la notizia con orrore 
esgomento, cui si aggiunse In Israele la 
costernazione di un popolo che vedeva 
brutalmente minata (sono parole del 
cancelliere austriaco Krelsky)'la stessa 
base morale dello Stato ebraico». La 
pausa dei «sa&oatn* era appena finita, e 
già domenica 19 settembre nelle strade 
di Tel Aviv, di Gerusalemme, di Hai/a 
risuonava il grido 'Begln vattene», 
preannuncio di una tempesta politica e 
psicologica che avrebbe scosso Israele 
dalle fondamenta e portato 11 governo 
BeginSharon — fi governo della guer­
ra e del massacro—sull'orlo del crollo. 

Ben pochi dubitavano, Infatti, delle 
responsabilità di Sharon, delle gerar­
chle militari, detto stesso primo mini­
stro; e le maldestre autodifese di Begln, 
il suo ostinato rifiuto a decidere la Isti­
tuzione di una commissione d'Inchiesta 
—malgrado le schiaccianti e documen­
tateaccuse pubblicateda giornali come 
»Haaretz» (il 21 settembre) e malgrado 

le dimissioni di ministri (come Yitzhak 
Berman, Il 22 settembre) e di alti fun­
zionari civili e militari — assumevano 
l'inequivocabile significato di una im­
plicita confessione. 

mVna democrazia sconvolta», scrive* 
vano I quotidiani di Tel Aviv; e lo si 
sarebbe visto In modo eloquente ad una 
settimana esatta dalla strage, la sera di 
sabato 25 marzo; una serata che bea 
pochi Israeliani—e meno di tutti Begln 
e Sharon — potranno dimenticare. Le 
strade di Tel Aviv furono Invase da un 
autentico mare di folla: quattrocento-
mtla persone, un ottavo della Intera po­
polazione di Israele. Un solo grido, una 
sola richiesta: via U governo Begln, pie­
na luce sul massacro. Nelle stesse ore 
IX>NU votava unanime (con la sola op­
posizione del delegati di Israele e degU 
USA) una risoluzione di condanna. 

E così Begln era costretto finalmente 
a cedere. U 28 settembre, dopo una tesa 
e contrastata riunione del governo, ve­
niva annunciata la decisione di istituire 
una Commissione d'inchiesta dotata. 
del più ampi poteri; e a dirigerla veniva 
chiamato il presidente della Corte su­
prema Yitzhak Kahan, magistrato di 
specchiata onestà e di grande prestigio 
che pochi giorni prima aveva recisa­
mente e pubblicamente respinto 11 ten­
tativo dei premier di coinvolgerlo, a ti­
tolo Individuale, In una Indagine-farsa 
Intesa In effetti a nascondere la realtà 
di quanto era accaduto Sabra e a Chatl-
la. 

La commissione si metteva concreta­
mente al lavoro al primi di ottobre; e le 
sarebbero bastate poche settimane per 
prefigurare le conclusioni che Ieri, con 
la pubblicazione delia «sentenza», sono 
divenute di pubblico dominio. Già 11 24 
novembre. Infatti, Begln, Sharon. Il ca­
po di stato maggiore Eytan ed altri e-
sponentl del governo e dell'apparato 
militare venivano preavvertiti che le 
conclusioni dell'inchiesta «avrebbero 
potuto danneggiarli» ed Invitati a 
gllersi un legale. 

Davanti alla commissione, gli uomi­
ni che hanno in mano il governo di I-
sraele e (come si è tragicamente visto) le 
sorti della pace in Medio Orien te si sono 
comportati come ladri di polli colti in 
fallo, chiamandosi in causa i*un l'altro, 
cercando di negare l'evidenza dei fatti, 
trincerandosi dietro ambigui «non sa­
pevo* e «non ricordo». Begln arriverà l'8 
novembre al grottesco di negare circo­
stanze di fatto consacrate nel verbale di 
una riunione di governo; messo davanti 
al testo del documento borbotterà Im­
barazzato: 'Non posso negare quanto è 
scritto nel protocollo». Il generale Etan 
ammetterà di avere espresso fin dal 16 
settembre perplessità sull'invio del mi­
liziani nel campi; il che non gli Impedi­
va, 24 ore dopo e mentre la strage era In 
corso, di Incoraggiare gli stessi milizia­
ni dicendo loro «avete fatto un buLn la­
voro». Sharon cercherà di dimostrare 
che non sapeva nulla fino alla sera di 
venerdì 17, ma verrà smentito dal suol 
stessi ufficiali, che erano di guardia In­
torno al campi. Sbamlr verrà chiamato 
in causa da un altro membro del gover­
no, Il ministro Zlpporl, che lo avvertì di 
guanto stava accadendo fin dalla mat­
tina di venerdì, mentre si recava a una 
riunione con Sharon e quando si sareb­
bero ancora potute salvare centinaia di 
vite. 

Ma tutti questi sono, ormai, dettagli 
di lerL n verdetto della commissione d' 
Inchiesta è 0, con tutto 11 suo peso, mo­
rale e politico oltre che giuridico. E U 
governo di Tel Aviv è messo inequivo­
cabilmente davanti alle sue responsabi­
lità. Dopo la tempestosa riunione di Ie­
ri, un'altra se ne terrà oggi alla presen­
za di Shamlr, frettolosamente rientrato 
dal suo viaggio in Europa. Forse Begln 
cercherà di restare in sella, magari sa­
crificando Sharon. Ma egli ha comun­
que perso— come diceva ancora KreJ-
sky fin dal 20settembre —»ognl traccia 
di credibilità e di prestigio». 

Giancarlo Laratuttì 

Osi nostro corrispondente 
NEW YORK — Soddisfazione 
nel governo americano per i ri­
sultati deu*mchiesta sui massa­
cri dei palestinesi. Ma questa 
rearioDC traspare appena die­
tro una cortina di riserbo moti­
vata con il carattere «Interno» 
dcJmqnestkne.I*soddh^erio-
ne e 0 riserbo sono entrambe 
comprensibili. Il colpo subito in 
pieno da Sharon e, di striscio, 
da Begin ed altri esponenti del 
vertice politico e militare israe­
liano è apprezzato a Washin­
gton per i seguenti motivi: 1) 
scredita un governo che negli 
urtimi tempi, e in particolare 
dopo l'invasione del Libano, a-
veva creato difficolta e disagio 
atta diplomazia americana e, in 

t, aveva assunto una 
negativa sul piano 

per a Medio Oriente. 2) 
Le condusioai dell'inchiesta 
non solo riaccreditano Israele 
come l'unica democrazia esì­
stente nella zona ma favorisco­
no quella opposizione laburista 
che propone una politica più 
conforme di quella di Begin ade 
esigenze generali della diplo­
mazia statunitense. 3) Indebo­
lisce la personalità politica, 
quella del ministro delta difesa 
Sharon, che ancor prò dello 
stesso premier Begin aveva as­
sunto là parte di simbolo di uno 
stato di Israele capace di una 
illimitata autonomia nei con­
fronti deiBCotcttore america-
no, tanto illimitata da negare la 
oggettiva subalternità della po-
tetua militare israeliana che 
pure dipende, per gli armamen-

Gli USA 
soddi­
sfatti 
perii 

colpo a 
Begin. ma 
non coni-
mentano 

ti e i finanziamenti, dagli Stati 
Uniti. 4) Legittime, dinanzi a 
un'opicione pubblica america­
na infloenzata largamente dal­
la lobby ebraica, le posizioni 
critiche assunte dalla Casa 
Bianca • dal dipartimento di 
Stato (soprattutto da quando 
George Shuttz ha sostituito A-
lexankrHaig). 
* Tutta quatte considerazioni 

latte a Washington 
rasa sOosrvi dal Bro­

de! governo £gli*Stati Uniti * 
la nasi isftnsaiaeioue negli affa­
ri rj»ten«dnsrs«te. Ma, al di la 

surtati deOTnchieau. è tutto 3 
problema luedkttieutale che 
toma a riproporsi in questi 
giorni. La Casa Bianca avverte 
udiragM per lo stano in cui so­
no fìwu te trattative pero riti­
ro aVlle truppe straniere dal l i -
bano. D sabotaggio che il gover­
no Begin sta compiendo meto­
dicamente in ausati negoziati 
•qualifica gli americani atti oc­
chi degli arabi perché sottoli­
nea una impotenza o una solo 
velleitaria « a b b u i a ed una 

di liraeiiert 
tataoreajrifibrio 

del Medio Oriente. Ecco par-
chi, proprio atta virine della 

pubblicazione dell'esito dell'in­
chiesta, Reagan, in una intervi­
sta ad una rete televisiva, aveva 
mosso critiche agli israeliani. 
La pridpale obiezione del pre-
atdente al governo Begin era 
che l'occupazione multare e *m-
grostificabfle e non necessaria. 
•Io penso — ha detto Reagan 
— che c'è un punto morale che 
gli israeliani stanno Uascuiau-
do o non rispettano e eoe che 3 
governo del Libano, dopo tanti 
anni di sconvolgimenti, ha 
chiesto atte forze straniere di ri­
tirarsi. Se non si ritirano, que­
ste forze diventano truppe di 
occupazione che restano usan­
do la fona nonostante che il go-
verno libanese abbia detto: vo­
gliamo che ve ne andiate. Noi 
continueremo a cercare di svi­
luppare questo processo verso 
la pace ma non crediamo che i 
negoziati per la sistemazione 
del Medio Oriente possano av­
viar» sa Q LHiauo non viene li­
berato». 

Reagan ha poi accennato aDa 
possibilità che la forza multina­
zionale (di cui fanno parte 
truppe atatmùtensi, italiane e 
francesi) venga accresciuta e ha 
concluso cast «Il ritiro dette 
forze straniere dal Libano è ne­
cessario per cercare di portare 
gli stati arabi al tavolo <" ~ 

" ' della i 

a. e 


